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In un recente contributo sul diritto penale nel Breviarium Alaricianum, D. 
Liebs1 ne prende in esame articolazione e contenuti del libro IX, osservando, fra 

dell'orientamento dei compilatori in materia, così come lo è la scelta delle Inter-

pretationes che accompagnano le leges, talvolta ridimensionandone la portata2. 
A proposito del titolo C.Th. 9.3 (De custodia reorum)3 = LRV. 9.2, Liebs espone 
sinteticamente il contenuto sia delle quattro leges omesse, sia delle tre accolte, 
concludendo che, anche in tale contesto, i commissari alariciani hanno attenuato 
la severità nei confronti dei funzionari.

Io vorrei qui tornare sul titolo 9.2 del Breviarium per svolgere qualche breve 
considerazione sulle tre leges accolte e sulle relative Interpretationes, soprattutto 

politico-culturale nel quale sono state elaborate: le province galliche sotto il con-
trollo visigoto4. 

La prima è una lex di Costanzo del 3405 che dispone la separazione, per genere, 
dei detenuti, brevemente riassunta dalla Interpretatio. È quanto meno singolare 
che si aspetti il 340 per una disposizione di minimo buon senso e humanitas, spes-

1 , , in MEFRA, 
125.2, 2013, 357 ss.

2 Così, a proposito della c. 5 = LRV. 9.2.2, ,  cit., 364 n. 102, osserva 
che l'Interpretatio “verwässert” la disposizione.

3 Si ricordi che il C. accoglierà, nel titolo 9.4, il contenuto del corrispondente titolo del 
C.Th., ad eccezione della c. 2 e della c. 7 che, però, trova posto nel titolo 1.4 per attrazione ra-
tione materiae, come riconoscimento del ruolo ormai assunto dai vescovi nell'impero d'Oriente.

4 In tal senso ancora D. , Römische Jurisprudenz in Gallien (2. bis 8. Jahrhundert), Ber-
lin, 2002, 148 ss. Sulla complessa problematica connessa alle Interpretationes e sugli orientamen-

, L'“Interpretatio 
Visigothorum” al “Codex Theodosianus”. Il libro IX, Milano, 2013, 11-25, 223-228.

5 C.Th. 9.3.3: Quoniam unum carceris conclave permissos secum criminosos includit, hac 
lege sancimus, ut, etiamsi poenae qualitas permixtione iungenda est, sexum tamen diversa 
claustrorum habere tutamina iubeatur. Interpretatio: Viri et mulieres, etiamsi criminis aequita-
te iungantur, non tamen in unius carceris custodia teneantur. Sul testo v. da ultimo, le osserva-
zioni di , L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 67 s.

Note sull’Interpretatio a C.Th. 9.3.7

Mariagrazia Bianchini

(Università degli Studi di Genova)



192 MARIAGRAZIA BIANCHINI

so rivendicata dagli imperatori6, come già Costantino il quale, però, ha trascurato 
questo aspetto, mentre si è minutamente occupato delle condizioni dei carcerati, 
della riduzione di inutili aggravamenti della detenzione, del rispetto delle norme 
da parte dei funzionari preposti alle carceri: commentarienses, ma anche iudices7.

La seconda è una lex di Valentiniano I del 3718 che prevede la responsabilità del 
commentariensis per l'eventuale fuga del detenuto, senza possibilità di chiamare in cau-
sa il sottoposto, verosimilmente il clavicularius, come già proponeva J. Gothofredus9. 

Interessante è l'Interpretatio che precisa la disposizione, più che introdurre una 
novità10: senza impiegare il termine commentariensis11

del recluso è tenuto a ricercarlo e, ove non riesca nel compito, sarà sottoposto 
alla stessa pena che incombeva sul fuggitivo e quindi esplicita una alternativa per 
il preposto al carcere, sottintesa dalla lex che, peraltro, espressamente esclude la 
responsabilità dello stesso, assente per giusta causa e sostituito da un sottoposto 
che, nell'ipotesi di evasione, verrà chiamato a risponderne.

L'Interpretatio è tanto più interessante, in quanto la si ritenga provenire dallo 
stesso ambito politico-culturale che produrrà, qualche decennio più tardi, il Bre-

viarium Alaricianum12: evidentemente, proprio nel dettato della Interpretatio, più 
che in quello della lex, si riconoscono i commissari alariciani.

6 Cfr. le testimonianze raccolte da M. , 'Humanitas' und Rhetorik in spätrömischen 
Kaisergesetzen, Göttingen, 1960, passim.

7 Cfr. C.Th. 9.3.1 e 2, omesse dai commissari alariciani.
8 C.Th. 9.3.5: Ad commentariensem receptarum personarum custodia observatioque per-

tineat, nec putet hominem abiectum atque vilem obiciendum esse iudiciis, si reus condicione 
aliqua fuerit elabsus. Nam ipsum volumus eius poena consumi, cui obnoxius docebitur fuisse 

pari iubemus invigilare cura, et eadem statuimus legis severitate costringi.
Interpretatio: Si de carcere reus fugerit, ab eo cui est traditus requiratur: qui si eum non potue-

rit praesentare, noverit negligens custos illius se aut damnum aut poenam qui fugerit subiturum.
Sul testo v., da ultimo, le osservazioni di , L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 68 

ss., e di , I commentarienses e la gestione del carcere in età tardoantica, in Organiz-
zare sorvegliare punire. Il controllo dei corpi e delle menti nel dirito della tarda antichità (Atti 
dell'Accademia Romanistica Costantiniana XIX), Perugia, 2013, 661-664.

9 Cfr. commento ad h. l.
10 Così , L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 69.
11 La circostanza, unitamente ad analoga mancata menzione nell'Interpretatio a C.Th. 9.3.7 

(evidenziata, questa, da , infra, 
in questione, almeno nel regno visigoto. , I commentarienses cit., 667, a seguito dell'e-
same delle leges che si occupano di commentarienses, ritiene di riscontrare un “disfavore” del-

in fonti successive, quanto meno in Occidente (674 ss.).
12 Così , Römische Jurisprudenz cit., 148 ss. Sulle Interpretationes -

mente, proprio in relazione al libro IX del Codice Teodosiano, , L'“Interpretatio 
Visigothorum” cit., spec. 11-25, 223-228.
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La terza è una lex di Onorio, del 40913, della quale mi sono già occupata in altra 
occasione14: in questa sede vorrei solo brevemente richiamarne il contenuto soprat-
tutto in relazione all'Interpretatio. La disposizione, unica nel suo genere, prevede un 
trattamento 'speciale' per detenuti ogni dies dominicus e non ogni giorno comunque 
festivo15: i iudices, minacciati da consistente sanzione pecuniaria in caso di inot-
temperanza, devono accertare (interrogent) che i custodes carceris non siano venuti 
meno al dovere di humanitas

Gli stessi iudices dovranno curare che i reclusi non manchino del vitto (ove non 
provvedano amici o parenti) e che, sotto adeguata scorta, vengano condotti ad la-

vacrum, ineliminabile esigenza della cultura romana. Da ultimo, ma non ultimo per 
importanza, lo spazio assicurato all'intervento dei vescovi, che potranno (e dovran-
no) esercitare la cura pastorale sui reclusi e, di fatto, un controllo sull'operato dei 
iudices (cura quae ad observationem constituti iudicis hanc ingerat monitionem)16.

Anche in questo caso è di grande interesse l'Interpretatio17 accolta dai compi-
latori visigoti: christiani e sacerdotes (ma non più espressamente antistites) sono 
invitati a prestare assistenza materiale (più che spirituale, dato che si parla di 
substantia vel alimonia) ai detenuti, per l'occasione condotti in spazi aperti18, sen-

13 C.Th. 9.3.7: Post alia. Iudices omnibus dominicis diebus productos reos e custodia car-
cerali videant interrogent, ne his humanitas clausis per corruptos carceres custodes negetur. 
Victualem substantiam non habentibus faciant ministrari, libellis duabus aut tribus diurnis vel 

-

-
posita, si saluberrime statuta contempserint. Nec deerit antistitum Christianae religionis cura 
laudabilis, quae ad observationem constituti iudicis hanc ingerat monitionem.

I -
cant, ut eis a Christianis vel a sacerdotibus substantia praebeatur et ad balneum praedictis 
diebus sub custodia religionis contemplatione ducantur. Si qui iudices hoc inplere neglexerint, 
poenam, quam lex ipsa constituit, cogantur inplere.

14 , Cadenze liturgiche e calendario civile, in Accademia Romanistica Co-
stantiniana. Atti del VI Convegno internazionale, Perugia, 1986, 242 ss., ora in ., Temi e 
tecniche della legislazione tardoimperiale, Torino, 2008, 249 ss. Sul testo v. anche A. , 
Il carcere nel diritto penale romano. Dai Severi a Costantino, Bari, 1994, 209 ss., e , 
L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 70 ss.

15 Come sembra intendere , L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 71.
16 Secondo , -

sen und zum Strafvollzug von Konstantin d. Gr. bis Justinian, in ZKG, 102, 1991, 300, la legge 
clerici quale “Kontrollinstanz” sulle carceri.

17 La mancata esplicita menzione dei commentarienses suggerisce a 
L'“Interpretatio Visigothorum” cit., 73, n. 161, due possibili spiegazioni: o l'omissione per 

18 Sulla struttura del carcere, tra spazi aperti e cupi recessi, v., per tutti, , 
Gefängnisse im römischen Recht, Stuttgart, 1996, 278.
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za che si conservi menzione dell'accertamento delle condizioni di detenzione da 
parte dei iudices.

Se l'Interpretatio 

metà del V secolo sotto il dominio visigoto, i mutamenti sono evidenti: nessun 
controllo sulle condizioni dei carcerati, ma solo adempimento di doveri minima-
li, conduzione ai bagni e assistenza materiale, quest'ultima senz'altro demandata 
ad appartenenti al clero e semplici fedeli, e a loro carico. Sui iudices che abbia-
no disatteso il compito incombe la sanzione stabilita dalla lex: ma questa preve-
deva compiti ben più incisivi che l'accompagnamento ai balnea. È da pensare 
che l'accenno alla sanzione sia quasi meccanicamente scivolato nel contesto del 
commento, che è incentrato sull'attività caritativa dei cristiani, semplici fedeli o 
appartenenti al clero.

Quasi certamente la disciplina risultante dall'Interpretatio corrisponde alle 
esigenze avvertite nelle province galliche all'interno del regno visigoto, che la 
accoglie, ma anche alle condizioni che ne caratterizzano il contesto politico e cul-
turale, se le varie, successive Epitomi del Breviarium tramandano solo riassunti 
dell'Interpretatio e non della lex di riferimento19. 

Almeno nel caso in esame, è all'Interpretatio e non alla lex che sembra venir 
riconosciuto valore normativo: l'accoglimento di C.Th. 9.3.7 è, in un certo senso, 

al sentire dei commissari alariciani.
Nel commento, come dicevo, la prospettiva è completamente ribaltata, per 

privilegiare l'esercizio dell'attività caritativa di cristiani e appartenenti al clero, 

lasciare spazio all'intervento dell'episcopato cattolico20, che nell'impero conosce, 
invece, grande prestigio e rilevanza politica, non solo in ambiente cittadino, come 

seguita e potenziata dall'imperatore di Oriente, come testimonia la legislazione 
giustinianea21.

Se così è, l'accento non cade più sulla cura della giustizia da parte del sovrano, 
ma sulla attività caritativa, sia pure per benevola concessione dello stesso, attività 

19 Sulle varie Epitomi, v., per tutti, , Le Bréviaire d'Alaric et les Epitome, in 
IRMAE I, 2 b aa

20  The Goths in Spain, Oxford, 1969, 39 s., segnala, accanto alla ridu-
zione di privilegi e immunità, l'abolizione della competenza giurisdizionale dei vescovi, do-
cumentata dalla omissione di C.Th. 1.27.1 da parte dei commissari alariciani. Poco sappiamo 
dell'episcopato ariano, come egli rileva ancora, ibidem.

21 Sul ruolo dei vescovi con riferimento all'amministrazione cittadina e provinciale dell'im-
pero v. , Materialien zum Bischofsbild aus den spätantiken Rechtsquellen, in 
JAC, 16, 1973, 45ss.; , Ecclesia in re publica, Frankfurt a.M., 1980, 290 ss., 326 ss.
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faceva leva sulla comunanza di fede. 
A partire dal IV secolo tale attività caritativa si rivolge ad ogni categoria di 

bisognosi, compresi i carcerati, indipendentemente dal credo religioso professato: 
frequente è l'esortazione dei vescovi ai fedeli, come attestano varie testimonian-
ze di fonti patristiche22, e numerosi sono i riferimenti nella letteratura cristiana 
al compimento di 'opere di misericordia' da parte di pii fedeli23, per giungere al 
canone 20 del V Concilio Aurelianense del 54924, che sembra attestare una lunga 
tradizione di assistenza ai carcerati come manifestazione della carità cristiana, con 

In questa prospettiva sembra meritare attenzione un passaggio di Sirm. 13, una 
lex di Onorio, del 419 25, con inscriptio mancante del destinatario, dove si fa ormai 
menzione del solo sacerdos, che deve farsi carico delle varie necessità dei detenu-
ti, in una successione che sembra riprendere l'elenco delle opere di misericordia 

22 Cfr. , , 2.16.77: … Ille etiam clausus in carcere occurrat tibi ...; Id., In 
Psalm. 118.8.54: -

; Aug., Enarr. 
in Psalm. 40.2: Respice et pauperes, egentes, esurientes et sitientes, peregrinantes, nudos, ae-

super illum intelligis qui dixit... Ita in die maligna eruet te Dominus...; Id., Sermo 178.4.4: Sed 
ait mihi raptor rerum alienarum: Ego similis illius divitis non sum. Agapes facio, vinctis in car-
cere victum mitto, nudos vestio, peregrinos suscipio. Dare te putas? Tollere noli, et dedisti. Cui 

Interessante è anche la testimonianza di una iscrizione di Gerasa (pubblicata in Syria, 62, 
1985, 299-307), che narra dell'iniziativa di un vescovo per la costruzione di un carcere da 
adibire alla sola detenzione preventiva. Con esplicito riferimento all'assistenza dei reclusi, v. 
quanto osserva C. , Holy Bishops in Late Antiquity. The Nature of Christian Leadership in 
an Age of Transition, Berkeley Los Angeles London, 2005, 226-228. 

23 The Boharic 
Life, in The Life of Saint Pachomius and the Disciples, tr. , 1980, 77), le iniziative 
della pia Melania, Vita Melaniae 9, la narrazione di Palladio (Hist. Laus.).

24 Conc. Aurel. V, can. 20: Id etiam miserationis intuitu aequum duximus custodiri, ut qui 
pro quibuscumque culpis in carceribus deputantur, ab archidiacono seu a praeposito ecclesiae 
singulis diebus dominicis requiratur, ut necessitas vinctorum secundum praeceptum divinum 

-
saria provideat, competens eis victus de domo ecclesiae tribuatur. L'assistenza materiale ai 

deve essere autorizzata dal vescovo, qui designato pontifex, titolo non ancora assunto, in via 
esclusiva, dal vescovo di Roma. Mentre in altre fonti cristiane si ricorda ai fedeli il dovere di 
visitare i carcerati, così come altri bisognosi dell'aiuto del prossimo, il canone conciliare disci-
plina, come già la lex di Onorio del 409, la visita domenicale ai reclusi. 

25 Eam quoque sacerdoti concedimus facultatem, ut carceris ope miserationis aulas intro-
eat, medicetur aegros, alat pauperes, consoletur insontes et cum singulorum causas scrutatus 
agnoverit, interventiones suas apud iudicem conpetentem pro iure moderetur. 
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della tradizione cristiana26, ma anche di eventuale, puntuale reclamo al funziona-
rio competente, ove riscontri mancato rispetto della normativa27. Il testo coinvolge 
il problema della autenticità delle Constitutiones Sirmondianae28, contro la quale 

a un'esortazione episcopale che a una lex; a questo si connette un altro problema, 
non meno rilevante, ossia le motivazioni per le quali il testo, ove autentico, non 
sarebbe stato accolto nel C.Th., perdendo perciò vigore con il 1° gennaio 439. È 
da dire che Sirm. 13 ripete disposizioni contenute in altre leges, mentre ridimen-
siona la portata innovativa di C.Th. 9.3.7 in tema di ruolo dei vescovi, aspetto, 
quest'ultimo, che può non aver incontrato il favore dei commissari teodosiani.

Non è trascurabile la circostanza, già accennata, dell'uso del termine sacerdos, 
così come nell'Interpretatio a C.Th. 9.3.7: circostanza che sembrerebbe ricondur-
re Sirm. 13 allo stesso contesto politico-culturale. Testo autentico o falso di am-
biente ecclesiastico, resta la singolare corrispondenza fra il dettato delle due fonti.

Questa breve analisi mi sembra confermare che non tanto i testi del C.Th., 
quanto piuttosto quelli delle relative Interpretationes corrispondono al sentire e 
alla situazione del regno visigoto, anche perché elaborate in quello stesso contesto 
politico-culturale: la conservazione delle leges imperiali sembra avere valore stru-
mentale poiché permette, senza nulla togliere formalmente alle stesse, di proporre 

26 Cfr. le fonti indicate, supra, nn. 22 e 23. Sull'argomento v., per tutti, ampiamente, -
, Gefängnisse cit., 316 ss.

27 Secondo ,  cit., 302, la lex di Onorio prevede una costruttiva colla-
borazione fra clerici e funzionari.

28 Sul punto v. , Römische Jurisprudenz cit., 137, il quale, pur ritenendo senz'altro 
un falso Sirm.1, per le altre osserva, con richiamo all'autorità di Gotofredo, che sono nicht 
lediglich Fälschungen, ma anche , Encore à propos des Sirmondiennes, in Antiquité 
Tardive, 1, 2013, 181-196, che ritiene i testi autentici.


